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Se poi madonna lsabetta sia stata la prima o la seconda moglie 
di Giulio Cesare Croce, non possiamo arguire, giacchè l'unico dato 
del quale disponiamo, cioè dei sette figli avuti dall' una come dal
l'altra, non è tale da dirimere la questione: dopo quindici anni di 
matrimonio (1575-1590) il Croce poteva averne avuti cosÌ sette, come 
più di sette ed anche, a rigore, tutti quattordici (dei quali sappiamo 
che soli sette vissero lungamente); e, d'altra parte, nei diciannove anni 
di sua vita (1590-1609) che ancora dovevano trascorrere, aveva tulto 
il tempo di avere, anche da un' altra moglie, altri sette figli. Dal pro
cesso già citato risulta a questo proposito soltanto quanto dice il cognato 
Francesco (p. 44): c mastro Giulio Cesare .... ancora lui era in casa 
nostra per che gli era detta sua moglie et figli et era venuto per con
durli a cala. (alle quali parole corrispondono queste, della deposizione 
del Croce steslo: p. 39: c a torre mIa mogliera, .e miei figlioli • ); ma 

non si ricava nulla di più precIso. 
LUIGI EMERY 

Per Giuleppe Mengoni e per le lapidi cittadine 

Riceviamo e di buon grado pubblichiamo : 

Ch. mo pro/. Antonio Linari, 
Bolotlua. 19 Giugno 1919 

Molto mi è piaciuta la Sua idea di onorare il nome del\' insigne 
architetto nostro, Giuseppe Mengoni; e solo l'infermità, che mi colse 
durante il servizio militare e ancora m'obbliga al letto, m' ha impedito 
di mandarle prima di ieri il mio tenue obolo per lo scopo da Lei 
proposto. Non a me spetta di dar giudizi, e tanto meno mi arrogherei 
di darne, in quanto che stimo difficile anche ai meglio intendenti il 
valutare con esattezza il pregio dell' arte dei nostri tempi : lo stile di 
un' epoca può esser bene osservato e apprezzato solo da una certa 
distanza, quando le comuni caratteristiche, delle quali partecipano 
anche inconsapevolmente gli artefici di una medesima età, emergono 
sulle variazioni individuali, che però vanno poste in relazione con 
quelle. Ma non mi par dubbio che la grandezza e l'ardimento delle 
concezioni architettoniche del Mengoni, oltrechè il crudelissimo fato 
che, invidiandogli \' imminente trionfo, fece lui martire dell' arte sua, 
gli a5legneranno un posto non umile nella memoria e nell' estimazione 
di coloro c che quelto tempo chiameranno antico • 
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Giusto sarebbe che di lui fossero osservate non solo le opere 
massime, ma anche alcune minori, e forse non menO belle; il palazzo 
Cavazza, ad esempio, che egli edificò nel 1863, per la lobria e se
vera eleganza, di sapore quasi cinquecentesco, piace a me non meno 
che l'altro, tanto più ornato e ricco e rilucente di marmi, della Cassa 
di Risparmio. Comunque sia di ciò, l'autore della Galleria milanese 
(la quale vie maggiormente si apprezza, se si confronti colle altre ana
loghe edificate in Italia e fuori) merita certamente un ricordo nella sua 
e nostra Bologna. Bolognese io vero egli fu, perchè nato nella nOltra 
provincia, a Fontana Elice, sebbene altri lo affermi, anche per le 
stampe, c ravennate ., forse a causa dell'antica pertinenza di quel 
comune; ma la meravigliosa Ravenna è abbastanza ricca di glorie sue, 
da dovèrlesi attribuire pur questa. Nè gli onori che altrove si rendano 
a lui come romagnolo (e chi non sa che una parte della provincia di 
Bologna è Romagna?) dispensano noi, ad ogni modo, dall' assolvere 
per parte nostra egual debito. Bolognese egli fu anche perchè a Bo
logna visse e lavorò a lungo, disegnando qui perfino l'opera più 
grandiosa, poi eseguita a Milano. Nell' atrio di una casa in via San 
Vitale è una lapide, che rammenta la dimora fattavi dal Mengoni, 
mentre attendeva appunto ai disegni della Galleria milanese. Ma è 
una lapide interna, che io stesso vidi una volta solo per caso ; non 
converrebbe meglio che essa fosse murata in aperta luce ~ 

L'uso delle lapidi interne, cosÌ frequenti a Bologna anche in li
cordanza d'uomini sommi (cito, ad esempio, quella per Torquato 
Tasso in una casa di via Imperiale; e taccio di quelle per Francesco 
Maria Zanoui in via S . Stefano, e per Properzia de' Rossi in via 
Riva Reno, e d'altre moltissime), non manca per vero di una digni
tosa e signorile modestia, e può anche essere appropriato in alcuni 
casi, quando non si tratti di persone o eventi molto solenni, o si voglia 
che la penombra aggiunga fascino alle memorie; ma in generale non 
ml par da raccomandare, perchè le epigrafi semisegrete poca o niulla 
efficacia possono avere per l'istruzione e 1'educazione del popolo. 
G iovel ebbe, almeno, che delle lapidi non esposte alla diretta vista 
del pubblico fosse compilato un qualche elenco, per comodo degli 
studiosi che le volessero ricercare ; e meglio ancora sarebbe se in tale 
elenco si comprendessero pure tutte le Itre, coll' indicazione dei rispet 
tivi autori, spesso di nome insigne nella patria letteratura. Non vOlrà 
alcuno tra noi sobbarcarsi alla fatica di comporre cotesto piccolo Corpu' 

ill\Crip!ionum bononiensium? 
M a il) m'accorgo d'e ' sermi ormai dilungato dall' rgomento di 
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questa lettera, che voi e a sol dire a Lei, egregio prof. Linari, il mio 
consenso nel Suo proposito di onorare la memoria di Giuseppe Men
goru; alla quale, del resto, Ella ha già reso e rende tuttodì l' onore 
piÙ degno, col seguime g1' insegnamenti nelle Sue opere. 

Cordialmente 
Suo 

GIORGIO DEL VECCHIO 

Ottime mi paiono, e degne di gran plau o, le parole dell' ,fluslre 

amico pro}. Del Vecchio: non solo per ciò che riguarda il Mengoni 
(al qual proposito avrei da dire che mancano lapidi e indicazioni pub

b[,che per molti allri insigni cittadini, ad e empio per il maggiore slorico 
di Bologna, Cherubino Ghirardacci) e la collocazione delle lapIdi in 

luogo pubblico, perchè solo allora hanno un valore reale e risponden/e; 
ma sopra tutto per ciò che si riferi$Ce alla sua propo lo di un c orpu 

m3criptionum bononien ium ». 

L'idea non è nuova, ma è bene che per one dell' autorità del 
Del Vecchio lo richiamino alla c03cienza, al dovere degli uomini 
alluali e dei nostri 3tudiosi. So che nell' ultimo Congre330 storico del 
Risorgimento 3i pen Ò a un Corpus per le i3Crizion; riguardanti il Ri-

30rgimento e gli uomini che della 3toria politica italiana del eco X/X 
benemeritarono; o anche che lo CommiMione per la 3toria della Uni
versità di Bologna, pre3iedula dal seno Capellini, propo e e lab/n di 
formare un Corpus di tut/e le i crizioni che I riferi cono allo Studio 
o alle per30ne che dello Studio no3tro furono ornamento, 30 che il 
B/anchard e ti Sudhoff già tentarono di raccogliere le i rizioni b%
gnesi riferenti i alla Medicina in enso lato; e mi è noto che alla 
R. Deputazione di Storia palria per la Romagna illu3tri 30ci pro
po ero che 3i ponwe finalmente mano alla raccolla delle i crizioni 
antiche bolognesi. 

Tentativi, e alCUni mVero C03P/CU/, fecero per il pas3ato erudili 
nostri, a capo di lutli il Monliffl che raccol e in parecchi volumi m . 

le iscrizioni che e3i3te'\lano al tempo 3UO e che perciò 3arà al futuro 
compilatore di un grande aiulo; ma perchè non si dò compimento ora 
ul desideT/o co"; insi3ten/emente e ripelulamenle e3pre330 ì 

Il lavoro polrebbe egregiamenle farlo lo 3te3 o prof Del Vecchio. 
che ben a ragione ha m~ o in evidenza lo lacuna: e que lo farò 
e/(li i creerò un litolo imigne di benemerenza per Bologna, alla 
quale è cosc affelluo amenle h-gaio. 

A. 
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NOTIZIE 

IDtomo all' acquieto della libreria Carducci fatto dana ReciDa Madre. -
Recenlemenle il .enalore Alberlo 0.110,"0, CUI la Biblioleca dell' Archiilnnasio ~ debilrice 

r pill di una ramone, ha donalo al noslro Ialtlulo un cimelio dI grande valore' una lettera pe... • .. Il 
del CarducCI che 1\ nferisce ali cessIone della lua ricca J,brena e del IUOI manolcnlh a 

ReglOa Madre ; il pnmo passo, come ~ nolo, di quel provvedimenlo. che in lese a conservare 

a quella CIttA, che il CardUCCI lanlo amava, la luppellettile manoscnlta e Ilampala del Poela 

che per lUI era Ilala IO ogni lempo uno dei piÌl cari e affettuoSI peOSlen. 
La lettera menla davvero dI esser conosciula e qui la nproduco, ma non IIIprel dare 

quella del CardUCCI senza \' altra del lenalore O.llolio. che accompagna ti dono e lo compie 

e lo IlIuslra come 1010 Il Oallolio poleva, nel caso nOllro, fare. 
Ecco inlanlo la lettera IOlereuanli.uima mandala dal Carducci al Oallolio nel 1902, 

esaendo quelli Sind co di Bologna: 

«Caro indaco, 

« La lperanza che I mi biblioleca poua con aenso Iqui,ilo di Ilenli! bentlic oza e ere 

equI I la dalla M.esl~ della R~gin Marl!h~rila ~ un arcobal~no (ra le nuvole che lurbano 

la fine d Il mia giom I . Cosl fo I e i libri e le c rte, c~e ebbrro .Ianl . parle dell mi. 

'Ita e dti miei amori, ripo _ro lullt in ieme, dopo di me, ID IUORO qUIelo, SIcuro e onor~lo. 
• Ti aulofluO dunque a fare le praliche opportune ed obb"llatli per me Ila c~one 

d Ila blblloleca (volumi 13500, opu coli 10000), mano.cfllll (cap'ule . 110), ~uanlt ono 
\tI e qu nll po ono ~ re aumenl li uc euivamenle, dlelro Il corre pelllVO dI Lue quar nla 

mll (L. '1000 ), pagabl" ai mieI eredI. . 
« Invoch r i, come Ilo dI benlgnltA, il godlmenlo e l'u o drllutto VII nalur I duranle 

e ah I nt r i in r Ione I 5 per O I o • • 
• 1 u a"blll i miei piÌl cOldl Il linljraziamenli per lutto che v.hdamenle ,"dopen ~ mIo 

benrliJlo, f' " abbi le benedwoni mie e ddl mia mogli e dell figlI I alto e pleloso 

"pIOlu dell RtglO. 
« tuo aJf.mo 

• Bol na, 'l febbraio 190 . 
« CIO Ufo C HDUCCI •• 

t..,. I 
« AI si • comm . Albulo Da/lolio 

« Smdaco di 8<.10 no •• 

d I D Il ho .1 Direttore dell BiLhol ca: 
ora erco la I Il I t ten lor 

« Caro • orbtlli, 

« Bologna, 27 lu Iro I '9. 

di Gi u C.,Ju ,i. Le man lo o I in dono 

Imdlo ì:. I Itttrr dI Fgh mi ,i ,II 

rml pel lUI Il c 00 d \I u biLI IO t CA 

l· r qu I I~rmine con mer i I o <) .1 r l l'ti t<l I 
« Le Iratl Itve, pur ai "O I U 

I f
l Il onl fiO 1 Iv UI d • M di I, .llola D pul lo .1 P Il In nt • 
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